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L’e ncom iolt ragg io

» MARCO TRAVAGLIO

A vviso ai rosicanti: deci-
detevi. O servo encomio
o codardo oltraggio,

non tutti e due insieme contem-
poraneamente, sennò non si ca-
pisce una mazza. I direttori di
giornale dovrebbero sincroniz-
zare le lingue nelle rispettive re-
dazioni, perché l’effetto ba-
raonda dei commenti in prima
pagina e i ritratti nelle pagine in-
terne sul premier Conte è stra-
niante. Se, puta caso, lo si dipin-
ge come un “Signor Nessuno” e
un impostore specializzato in
curriculum taroccati, conviene
tenere il punto, evitando di ri-
portare le frasi strappalacrime
degli amici d’infanzia, tipo “s t u-
diava tantissimo ed era di una ri-
servatezza assoluta”, o di slur-
parlo come “un secchione che
non alzava mai la testa dai libri”
(Repubblica). Se lo si ritiene un
bugiardo matricolato negli stu-
di e col fisco, è meglio sorvolare
sul “ragazzo che tiene alla sua
famiglia” (e alla famiglia di chi
se no?). Se lo si reputa un peri-
colo pubblico per noi e i nostri
risparmi, che l’amico magnifi-
chi le sue virtù calcistiche di “r e-
gista alla Fabio Capello” e che
sia “uno sgobbone sempre ele-
gantissimo”(Stampa) è un filino
secondario, nel contesto gene-
rale.

Così come altri particolari es-
senziali, tipo che per andare e
tornare dal Quirinale ha preso il
taxi e – udite udite – sedeva “sul
sedile posteriore” (si temeva
fosse uso montare in braccio al
tassinaro), “ha pagato e ha ripa-
gato lui” (M essa gger o), però
“poteva risparmiarsi in tutti i
sensi la seconda corsa e appro-
fittare di un passaggio della
scorta”, anche se resta encomia-
bile che “saldasse il conto, la-
sciasse la mancia, e chissà se ha
preteso pure la ricevuta, per poi
finalmente scendere dall’auto”
(Giornale) anziché tuffarsi a pe-
sce dal finestrino. O la vicinanza
della natìa Volturara Appula al
“colle di Castel Fiorentino dove
morì l’imperatore Federico II,
che tanto ebbe a cuore quella
terra”. O la prodigiosa nascita
“come si faceva una volta, in ca-
sa, grazie a un’ostetrica marchi-
giana” e il suo essere “molto re-
ligioso e devotissimo di San Pio”
(Corriere). Se poi si pensa che sia
un burattino di Di Maio e Salvi-
ni, il fatto che un collega confidi
che “ama ascoltare, non è mai
sguaiato, ha garbo e grande for-
za nelle sue convinzioni” (C o r-
ri ere) e addirittura “la sua im-
magine sembra quella della ‘R e-
surrezione di Cristo’ di Mante-
gna” (M essaggero) è forse se-
condario. Se si attende ad horas
che sfasci i conti notoriamente
in ordine dell’Italia, precisare
che è “severo ma disponibile”
(Repubblica) potrebbe incrina-
re l’aspettativa. E contraddire la
domanda posta a un prof che lo
dipinge come un millantatore di
studi a Cambridge per correr
dietro a una bionda.
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Lo scusario del giornalista sessista
» MICHELA MURGIA

Dove sono le donne? Se ar-
rivassero gli alieni do-

mattina e cercassero di farsi
u n’idea del genere umano
guardando ai luoghi della
rappresentazione pubblica,
probabilmente penserebbe-
ro che un virus misterioso ab-
bia colpito tutte le persone di
sesso femminile d’Italia, ren-
dendole mute o incapaci di

intendere e volere.
La salita delle de-

legazioni politiche
al colle è stata una
sfilata di maniche di
camicia e completi
gessati, come se metà
del paese non avesse capaci-
tà di partecipazione alle deci-
sioni pubbliche. Le lunghe se-
dute per l’accordo di governo
hanno visto intorno al tavolo
solo uomini, gli unici degni di

disegnare il futuro del
paese. I dibattiti te-
levisivi e le prime
pagine dei quoti-
diani traboccano di

firme e foto maschili,
perché anche i mezzi di

informazione sembrano
contagiati dall’assenza di bio-
diversità sociale. Le donne
non esistono e se esistono par-
lano a se stesse di se stesse.
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IL SESSISMO IGNARO
DEI GIORNALISTI

» MICHELA MURGIA

D
ove sono le donne? Se ar-
rivassero gli alieni do-
mattina e cercassero di
farsi un’idea del genere
umano guardando ai
luoghi della rappresen-
tazione pubblica, proba-
bilmente penserebbero
che un virus misterioso
abbia colpito tutte le per-
sone di sesso femminile
d’Italia, rendendole mu-
te o incapaci di intendere
e volere.
La salita delle delegazioni politiche al
colle è stata una sfilata di maniche di
camicia e completi gessati, come se
metà del paese non avesse capacità di
partecipazione alle decisioni pubbli-
che. Le lunghe sedute per l’accordo di
governo hanno visto intorno al tavolo
solo uomini, gli unici degni di dise-
gnare il futuro del paese. I dibattiti te-
levisivi e le prime pagine dei quoti-
diani traboccano di firme e foto ma-
schili, perché anche i mezzi di infor-
mazione sembrano contagiat i
dall’assenza di biodiversità sociale.
Le donne non esistono e se esistono
parlano a se stesse di se stesse.

Da qualche settimana – aiutando -
mi con l’hashtag #tu tti ma sch i – ho
cominciato a studiare le prime pagi-
ne dei due principali quotidiani ita-
liani, La Repubblica e il Corriere della
sera, per cercare di capire perché le donne non ci scrivono quasi mai. Le fo-
tografo e evidenzio le firme in calce a ogni articolo per mostrare il dato ma-
croscopico dell’onnipresenza maschile. In entrambi i quotidiani i pezzi sulle
prime pagine sono quasi tutti scritti da uomini, con percentuali del 100 per
cento in quelli di opinionismo politico. Altrettanto costante è la natura del
contenuto. Gli uomini in prima pagina occupano gli editoriali, cioè gli spazi
della massima autorevolezza: esprimono pareri sul futuro, leggono la com-
plessità della situazione politica italiana e internazionale, fanno analisi e ten-
gono rubriche di commento alla cronaca e al costume. Ci spiegano la realtà.
Le pochissime giornaliste la cui firma viene richiamata in prima pagina fanno
per lo più interviste (quasi sempre a uomini che ci spiegheranno la realtà
ancora meglio) o articoli su temi riconducibili a questioni percepite come
femminili, confermando l'idea che le donne siano esperte soprattutto di
“donnismo”. Questo semplice lavoro di documentazione quotidiana sta cau-
sando sui social media reazioni di segno vario, da chi dice che è una battaglia
giusta a chi la chiama lotta pretestuosa. Quest’ultima posizione fa ricorso
sempre agli stessi argomenti e a forza di sentirli ne ho fatto una raccolta.
Potrei intitolarla: “piccolo frasario del sessismo ignaro” e pressappoco con-
tiene queste frasi.

Non è vero che ci sono poche donne. Il primo passo è la negazione del-
l'evidenza. Basterebbe contare, ma il fatto che l’assenza delle donne non sia
percepita come un problema è la parte principale del problema.

Contano le idee e non chi le porta. Se fosse vero, dalle firme in prima
dovremmo dedurre che le idee in questo Paese ce le abbiano soprattutto i
maschi.

Mi rifiuto di far scrivere le donne solo in quanto donne. Ovviamente
nessuna donna vuole scrivere solo in quanto donna. Quelle che hanno qual-
cosa di interessante da dire pensano però che quel qualcosa non valga meno
di quello che ha da dire un uomo. Se nove volte su dieci a dire quella cosa viene

chiamato un uomo, le possibilità so-
no due: o gli uomini sono più bravi a
scrivere, o chi decide i loro spazi ne è
convinto.

Allora anche le quote gay, le
quote stranieri, le quote per tutto.
C’è un errore di fondo in questo ra-
gionamento: le donne non sono una
categoria socioculturale, ma più della
metà del genere umano. Il fatto che si
pensi alle donne come a una variante
della cosiddetta normalità è il cuore
stesso del sessismo, per il quale il fem-
minile è un’eccezione e rappresenta
se stesso, mentre il maschile è la nor-
ma e rappresenta tutti.

Non ci sono nomi di donne pre-
stigiosi come quelli degli uomini.
L’assunto sarebbe vero se il prestigio
fosse un dato di natura, ma nessuno
nasce già autorevole. L’autorevolez -
za non deriva solo da quanto è inte-
ressante quello che dici, ma dalla pos-
sibilità che quello che dici possa in-
fluenzare molte persone. Il prestigio
delle firme maschili si è costruito at-
traverso decine di occasioni di visibi-
lità che nel tempo alle donne non so-
no state offerte. Continuare a invitare
solo uomini a esprimere il proprio
pensiero è un modo per consolidare il
pregiudizio che gli unici pensieri pre-
stigiosi siano quelli maschili.

Sapessi quanti rifiuti di donne ho
ricevuto! È vero. Molti studi compor-
tamentali dimostrano che le donne
prendono così sul serio il rischio
dell’incompetenza che quando non si
sentono all’altezza possono rifiutare
u n’esposizione che invece un uomo
accetterebbe con molti meno scrupoli.
Se però è lui a declinare se ne cerca un

altro senza troppe storie e nessuno pensa che a rifiutarsi sia un intero genere.
Le donne che si occupano di questi temi sono poche. È falso: le donne

competenti che scrivono, pensano, studiano e che interverrebbero non sono
meno degli uomini. Sono però molte meno nei luoghi del potere culturale,
quello dove si sceglie a chi attribuire gli spazi di parola pubblica. La loro ri -
levanza e visibilità dipende da quanto si accorge di loro chi controlla i processi
di riconoscimento e legittimazione.

Le donne sono meno competenti. Chi ha il coraggio di affermarlo sta
ammettendo che esiste una discriminazione nel suo modo di giudicare il la-
voro intellettuale delle donne. Solo che, anziché attribuire la colpa di questa
discriminazione al suo maschilismo, la attribuisce alle donne stesse, il che è un
po' come dire: “Non sono io che sono razzista, sono loro che sono negri”.

Correre appresso alle quote rosa fa perdere un sacco di tempo. Certo
che si perde tempo se prima si fa la pagina e dopo ci si chiede “quante donne
ho messo?”. Significa che le firme femminili eventualmente inserite non ri-
spondono a un bisogno di rappresentazione del pensiero, ma solo di rappre-
sentazione di sé in quanto donne. Questa idea le renderà un fastidioso pe-
daggio da pagare al politicamente corretto. Progettare un giornale in questo
modo è faticoso di sicuro, ma la colpa non è nell'esistenza delle donne: è nel-
l'esistenza del maschilismo. Se è complicato per un direttore costringersi a
ricordare che le persone di sesso femminile esistono e fanno pensiero, lo è ben
di più per le donne, costrette a combattere ogni giorno contro i tentativi di
essere cancellate dagli spazi dove quel pensiero può essere espresso.

Ma se abbiamo anche un vicedirettore donna!Questa è la scusa più ma-
schilista di tutte. Si spera infatti che la vicedirettrice sia diventata tale per i suoi
meriti e non per una concessione fatta al suo essere donna. Nello svolgere il suo
lavoro rappresenta quindi sé stessa, non il suo genere. L’esistenza di vice-
direttrici o caporedattrici dimostra solo che quelle donne erano capaci, non
che chi le ha nominate non sia sessista, soprattutto se poi usa la loro presenza

per giustificare l’assenza di tutte le altre.
Non si può cambiare la realtà da un giorno all’altro, ma

nessuna realtà comincerà mai a cambiare se la necessità
del cambiamento non diventa evidente a tutti. Per questo
la campagna #tuttimaschi andrà avanti per un anno: fin-
ché le donne non potranno esserci per contare, è essen-
ziale che continuino a contare per esserci.

L’I N I Z I AT I VA Michela Murgia censisce le firme femminili sulle prime
pagine dei grandi giornali e le posta sui social dove si è scatenato
un feroce dibattito: una giusta denuncia o una campagna pretestuosa?

Su Twitter
Ogni giorno
Michela Murgia
posta le prime
pagine dei princi-
pali giornali e con-
ta quante firme
femminili ci sono

LE DONNE SCOMPARSE

Chi è
MICHELA
M U RG I A
È nata a Cabras
nel 1972. È tra le
più importanti
scrittrici italiane:
nel 2006 “Il
mondo deve
s a p e re ”, il diario
del lavoro in un
call center. Nel
2009 ha vinto
il premio
Campiello con
il romanzo
“Acc a b a d o ra ”.
I suoi ultimi libri,
pubblicati da
Einaudi, sono
“Chirù” (2015) e
“Futuro interiore”
(2016). È molto
attiva su Twitter
con l’a cco u n t
@ Ke l l e d d a M u r g i a

L’eve nto

Michela Murgia
sarà alla festa
del Fatto al Fuori
Orario di Taneto
di Gattatico
domani
alle 18:30
per il dibattito
“La stampa è
fe m m i n a? ” co n
Bianca Berlinguer,
Enrico Mentana,
A l e ss a n d ra
S a rd o n i
e Silvia Truzzi


